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Il concept
I reperti di epoca romana conservati all’interno del Museo Archeologico al Teatro Romano, ai quali il nuovo progetto di allestimento ha dato nuova collocazione, sono oggetti eterogenei di dimensioni molto diverse tra loro: dalle sculture di figure umane intere, alle piccolissime lucerne, sono per lo più di pietra (marmo e tufo) e in minor quantità di bronzo e terracotta. Il percorso museale prevede due piani espositivi, il primo situato al quinto livello dell’ex convento è uno spazio quadrato che si affaccia sul Chiostro dei Gesuati, il secondo corrisponde al piano inferiore e si compone del nuovo cortile coperto, dell’ex-refettorio e di una serie di stanze minori tra cui tre celle monastiche.

Le caratteristiche dei reperti archeologici da esporre e dell’architettura dell’edificio ospitante hanno suggerito i principi guida del progetto di allestimento: in primo luogo l’eterogeneità dei materiali ci ha portati a privilegiare vetrine di grande formato all’interno delle quali disporre gli oggetti con specifici supporti anziché realizzare tante diverse teche su misura rischiando di frammentare ulteriormente lo spazio molto articolato del Museo. La composizione dei reperti all’interno dei grandi volumi trasparenti delle vetrine consente inoltre di raccogliere gli oggetti appartenenti allo stesso argomento in una composizione unitaria, dove ciascun reperto ha la collocazione e l’altezza più idonea alle sue caratteristiche estetiche ed alle sue originali funzioni. A ciò si aggiunge il vantaggio di un elevato grado di flessibilità dell’allestimento interno che, qualora necessario, permette di rivederne la disposizione. L’altro aspetto caratterizzante il progetto riguarda la scelta dei cromatismi utilizzati per i fondali e per i supporti, per i quali, in linea con la scelta di non interferire con la lettura delle opere sovrapponendo cromie dettate da scelte soggettive che spesso rischiano di datare precocemente il progetto, sono stati scelti il bianco ed il grigio chiaro. La pulizia delle forme e la luminosità dei colori distinguono nettamente l’intervento contemporaneo dalle preesistenze senza mimesi alcuna, consentono di mostrare correttamente i colori originali dei reperti senza riflessi cromatici indotti dall’allestimento e danno infine l’opportuno risalto agli apparati grafici (testi, disegni e segnaletica) che sono parte integrante del progetto e strumento imprescindibile per la corretta lettura dei contenuti scientifici del Museo.

I temi espositivi
Il tema espositivo “Verona Romana”, accoglie i visitatori all’inizio del percorso espositivo al quinto livello che ci introduce alla vita e alla morte nella città con le sezioni: “Abitare a Verona”, “Le necropoli”, e “Gli edifici pubblici”, prosegue poi trattando degli edifici di maggior importanza dell’epoca romana veronese quali “L’Arco dei Gavi”, “L’Anfiteatro romano”, “Il Teatro romano” e “Il Santuario di Iside e Serapide”.

Scendendo al piano sottostante, attraverso la curva del bello scalone in pietra, vediamo nel nuovo cortile coperto una piccola sezione di “Monumenti funerari”; ci imbattiamo poi nelle sculture in pietra e bronzo appartenenti alla sezione “Scultura romana da Verona” disposte all’interno delle grandi vetrine passanti che dividono la corte dalla sala presso l’ascensore. Entriamo quindi nel refettorio, dedicato alle grandi sculture romane rinvenute nel territorio e infine troviamo la “Scultura di collezione”, che si affianca allo spazio per le Mostre temporanee oggi dedicato a “L’Egitto a Verona”.
Gli allestimenti

a) Rivestimento dei pavimenti e delle pareti
Per entrambi i livelli espositivi, a tutte le pavimentazioni esistenti (con l’unica eccezione delle tre cellette rivolte verso la cavea che mantengono il pavimento in cotto esistente) è sovrapposto, in modo continuativo, un pavimento in “linoleum” omogeneo di colore grigio chiaro.

Il sottile spessore di questa nuova pavimentazione ha permesso di non rimuovere i mosaici esistenti e la grande statua di donna seduta nel refettorio. Poiché la quota di calpestio del refettorio non è complanare con quella del corridoio fiancheggiante le vetrine passanti che porta alla zona dedicata alle “Sculture di collezione”, sono state predisposte due rampe ed una pedana centrale che lascia scoperta una porzione di mosaico esistente e funge da seduta per la sosta dei visitatori.
Anche le pedane e le rampe di nuova realizzazione sono rivestite in linoleum e formano una pavimentazione continua con quella del refettorio, della sala ad “L” e della corte coperta.
b) Contropareti
Al quinto livello, l’allestimento sceglie di uniformare lo spazio espositivo attraverso contropareti in legno laccato che permettono di bilanciare le irregolarità e i disassamenti dei muri esistenti e di offrirsi come supporto alla grafica di sezione, illustrativa e di segnaletica. Quando diventano il fondo di intere pareti vetrate o vetrine appese, i pannelli vengono realizzati in acciaio verniciato e predisposti per l’inserimento dei supporti espositivi quali mensole, ganci, staffe e quant’altro, secondo un sistema modulare e molto flessibile, ottenuto grazie a un sistema di binari che permette il collocamento di una cremagliera nascosta nella fuga di separazione tra due pannelli. Si ottiene perciò una parete dove è possibile esporre i reperti, con la stessa cromia superficiale presente nelle altre pareti, garantendo quindi sia la funzionalità e la flessibilità espositiva che la qualità estetica.
Un cenno a parte va fatto per la grande parete nord che ricopre le nicchie verso il colle. Questa grande parete di derivazione romana è in realtà parte del fianco roccioso del colle che si trovava, prima dei restauri, in cattive condizioni a causa delle infiltrazioni acquose che permeano la roccia dagli strati più alti. Sono stati previsti degli interventi per limitare l'insorgere di questo problema e al contempo sfruttando lo spazio delle nicchie, poi sono state posizionate delle teche autoportanti all’interno delle quali sono esposte alcune sculture decorative del Teatro Romano. Tra queste sono esposte le erme che ne decoravano le balaustre ed in particolare l’erma raffigurante il satiro adolescente che è stata ridisegnata e utilizzata per il nuovo logo del Museo.
All’interno dello spazio del refettorio, la necessità di mascherare (evitando di incassare a muro) gli impianti elettrici e le macchine per il condizionamento, oltre ad alcuni elementi tecnici, viene sfruttata come occasione per dare continuità alle pareti e creare un fondale unitario per l’esposizione delle grandi statue e l’aggancio di una teca sospesa, dedicata a due preziose teste.

Sono state dunque create delle contropareti in acciaio e legno laccato sollevate da terra, completamente staccate dalla muratura alla quale sono ancorate con tasselli, che coprono gli elementi tecnici, creano un allineamento inferiore per il grande affresco (o ciò che ne rimane) sul lato ovest e si offrono come supporto per la grafica e gli altri apparati necessari all’allestimento museale.

Lungo il lato est la controparete modulare esce dalla sala e continua nel corridoio, creando una nicchia in cui trovano posto, con la giusta profondità e al riparo da colpi accidentali, alcuni busti e teste.

La controparete riappare nella sala adiacente all’ascensore, incornicia due vetrine espositive incassate collocate tra le finestre esistenti e funge da fondale della grande statua panneggiata dell’Oratore Pinali.
c) Apparati espositivi - vetrine
Gli apparati espositivi al quinto livello si compongono di grandi vetrine, lunghe in alcuni casi come tutta la parete, o più piccole vetrine sospese, modulari e apribili secondo un sistema di scorrimento estraibile per poter rendere agevole l’estrazione dei reperti qualora sia necessario.

All’interno delle vetrine sono agganciate mensole e altri supporti ad hoc alle cremagliere nascoste che corrono lungo le fughe tra le contropareti di fondo, o posizionati basamenti pieni e rinforzati per reggere il peso dei reperti più grandi.

Ancora al quinto livello, la grande vetrina posta vicino alla zona d’ingresso che si affaccia sul cortile coperto con le sue teche passanti e i capitelli sospesi, è tutta trasparente e bifacciale con oggetti su ambedue i lati, per non coprire ma piuttosto enfatizzare l’affaccio sul piano inferiore.

L’intervento che maggiormente caratterizza a livello architettonico, ma anche allestitivo, il quarto piano del museo è senz’altro la copertura della piccola corte centrale e la creazione di sei vetrine passanti e incastonate in aggetto nella muratura tra la corte e la sala affacciata sul teatro.

A queste vetrine viene affidata da un lato l’esposizione di sculture in marmo e bronzo da Verona, e dall’altro la presentazione di piccole ma preziose mostre temporanee.

Per dare una soluzione efficace e nel contempo flessibile a queste diverse esigenze, le vetrine hanno ambedue i lati completamente apribili, tramite un meccanismo a pistoni e vengono divise da alcune paretine che creano un fondale per gli oggetti esposti e celano la vista a quelli posizionati sul retro, ma, essendo discontinue, non chiudono la visuale al visitatore, il cui sguardo può spaziare verso la stanza attigua, sentendo realmente queste teche come “passanti” e leggendole come elementi che, anziché chiudere, mettono in comunicazione gli spazi. 

Per quanto riguarda l’esposizione delle statue presenti nella sala affacciata sul teatro, così come nel refettorio lungo le contropareti e la parete finestrata, i semplici supporti che le innalzano alla giusta altezza sono progettati per non apparire: dei semplici parallelepipedi dello stesso colore del pavimento, come se da quel pavimento nascessero ed in esso quasi scomparissero.

d) Cromatismi e materiali
Considerata l’eterogeneità dei reperti esposti, il progetto di allestimento sceglie di non interferire con la loro lettura utilizzando per ampi fondali e grandi basi il bianco e il grigio chiaro. Per la grafica e per alcuni supporti puntuali, ispirandoci ai colori dei tetti veronesi dei quali si può godere una vista spettacolare dalle finestre del museo, è utilizzato il colore rosso mattone (Pantone 1805), associato al più contemporaneo rosso “ciliegia” (Pantone 192) per alcuni testi.
Come per i colori anche con i materiali si è percorsa la linea della semplicità e pulizia utilizzando legno laccato e per l’interno delle vetrine esclusivamente acciaio verniciato e cristallo.
e) Apparati grafici integrati
Gli apparati grafici ideati per i nuovi allestimenti utilizzano il carattere tipografico “Exemplar” che trova origine nella tradizione calligrafica romana del I° secolo d. C. che a sua volta era semplificazione ed evoluzione delle lettere capitali romane incise su pietra.

Il progetto grafico prevede diversi livelli di comunicazione ai quali corrispondono diverse tipologie di grafica: ci sono i testi introduttivi alle sezioni principali dotati di numero progressivo e applicati per lo più direttamente alle pareti esistenti o alle contropareti in legno laccato con una speciale tecnica denominata Screen-Printing, moderna evoluzione della serigrafica, i testi di sotto-sezione realizzati tutti in colore rosso ciliegia ed infine le didascalie corredate da disegni ricostruttivi ed immagini esplicative realizzate appositamente per la nuova esposizione. 
f) Sistemi di illuminazione museografica integrata

Per illuminare i reperti all’interno delle vetrine è stato scelto un sistema illuminotecnico a LED composto di un profilo in alluminio satinato e testate luminose di ridottissime dimensioni, la cui presenza è praticamente invisibile. E’ possibile ottenere effetti di illuminazione generale e luce d’accento su singoli reperti senza provocare il degrado degli oggetti illuminati. L’illuminazione esterna alle vetrine viene realizzata con binari elettrificati e fari orientabili garantendo il massimo della flessibilità.
